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T  ecco  òMilanc/j,  "che  ilVoflro  &m»o  Cardinale  e  ir  erto,, 
ecco  che  la  corona  voftra  e  caduta,  che  e /parità  la  iramon- 
tana  nofìra;  &  chc'l  voftro  lume  e  fpento;  &  io  infelice  mi- 
fero,  ilqualepriuodi  lui,  vnadclJeducco/c  vorrei,  cioè  o 
potermi  non  riccrdarc  del  bene,  che  ho  perduto,  o  pur  ri- 
cordandomene ritrouare  altri  chemcneconlolaHe,  a  punto  a  farduccofo 
dirittamente  oppofìe  vengo  fofpinto  in  pergamo ,  cioè  à  raccontare  il  bene 
che  CI  è  tolto,&:  2  confolare  altrui;an?.i  a  far  due  cofe  che  paiono  anco  oppo, 
ftc  fra  fé  ftede.Percioche  s'egli  è  vero  (come  certo  è  verirsimo)che  ninna  co 
fa  acctefce  più  il  dolore  della  perdita  eh  el  ricordarli  il  valore  della  co(a  per- 
duta, alla  confolatione  del  viuo ,  ninna  cofa  più  contraria  pare  che  l'efJalca- 
lione  del  mortOjCome  quella  nella  quale  quante  fono  le  laudi  deldefonto, 
tante  afprifsime,&  acutifsime  faette  paflano  fi  cuore  di  chi  ne  riman  priuo: 
Al  che  (e  vien  rifpofto  che  anzi  con  le  laudi  del  morto  non  dimoftriatno, 
che  egli  e  viuo ,  &  non  morto ,  &  di  quefta  maniera  andiamo  eltcnuando  i 
ncftri  danni.  Ad  ogni  modo  come  ardua  cofa  farebbe  a  vn  dipintore  nel  voi 
ro  d'vno  che  piangeffe  porre  vna  bocca  ridente;cosi  troppo  difficile  imptcU 
par  quefta  à  me,  d'hauere  per  confolare  altrui  a  narrar  le  virrù  di  chi  ci  è  tol 
to:tanto  più  ò  Afcoltanti,  quanto  che  fé  vogliamo  confiderarc  e  lui  di  chi 
Q  parla ,  &  voi  che  m'afcoltatc ,  &  me  che  vi  ragiono:  In  ciafcuna  di  queft» 
cole  quelle  medefnnccirconftanze,le  quali  pare  che  m'ageuolino  Timprelà, 
me  la  fanno  difficile  &:  fcabrof3,come  farebbe  à  dire. Quanto  a  lui, fé  la  moi 
tjtudmc  delle  fue  gran  virtù  pare  che  mi  leut|(atica  di  ricercare  fogetti  per 
lodarlo,  anzi  la  raoltitudme  delle  fuegran^  virtà  fa  che  io  non  mi  fappia  ri- 
foluere  a  fcicgliere  il  foggetto  per  lodarlo.  Qi^to  à  voi,  fel'hauerlo  voi  tutti 
per  la  vofìra  gran  véiura,&:conoIciuio,&  praticato,  pare  che  facci  chea  me 
bafti  d'accénarc  It  cofe  ,anzi  l'hauerlo  voi  tutti  &conofciuto  &  praticato 
fa  che  tutti  vedrete,  i  miei  diffcttì  nello  fpiegarc  le  cofe .  &  quanto  a  me  ki 
pur  troppi  fauon  &  benefici)  grandi  ch'egli  m"ha  fatto  fempre  pare  che  hab- 
biano  a  fare  che  fenza  adoperare  arte  io  habbia  quanto  affetto  mi  bifogna, 
anzi  i  fauori,  &  benefici)  grandi  ch'egli  m'ha  fatto  Tempre  non  mi  lafciano 
arte  da  impedire  che  io  non  habbia  troppo  maggiore  affetto  di  quello  che 
bifogna  Et  quefto  principalmente  era  quello  Sig.  Canonici  perche  jo  anda- 
na pur  declinando  quefto  per  altro  fuauifsimo,  6c  honoreuolifsimo  carico, 
&  vipregauochcdigratiaad  altri  commetterteli  raggionare  «Scàmc  lafcia- 
fti  il  piangere,  che  a  dire  il  vero.  A  te  mi  volgo  bora ,  o  mio  Patrone  &  Pa- 
dre che  iempre  (che  fempre  con  quefto  nome  farai  chiamato  da  me)  fad 
egli  dùqive  polfioile  che  quefta  mia  oratione,che  pochi  giorni  fono  tu  aìcol 
taui,  accio- bora  ti  lodi  morto  <"  o  che  quefta  mia  lingua  troppo  honorata  da 
te,  mjatf e  che  l'iiTipiegafti  a  feruir  qasfta  patria,  bora  debba  impiegarli  per  • 
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la  tua,  ahi  troppo  acerba  iti  otte,  I  consolar  qti 'Ria  i(^^^3.  patria^  e  che?in(i*  _ 
da  Roinidiiiì^ae  eoa  canta  mia  allegrezza  IT»  coiia-e.ii  ,t'-j ,  perche  ti  ve* 
nefsiàbr  IViriqiiic.  Ahi  chelacommifsione  diiegyere  Gierem'apoteui  di-' 
nìoftrariTii,ma  io  non  meneaccorfi ,  che  le  Ictcioni  mie  hauranno  da  termì« 
narcin  lameniacioni .  Ec  ecco  adempito  l'augurio  .  (Ecco.  Quomodo  fedet 
fola  Ciuitas.  )  perche- è  ieaz\  le  lèbene  (PUna  populo  )  :  e  cornai  qiiefta  fpofa 
Mediolancle  Chiefj  che  per  fommo  fplendore  parca  {Domina gendum)  hor«^. 
perduro  te(  S^  fa^ia  quafi  vidna  )  E  come  vedoua  tutta  raolk  di  lagrime  ,  e 
d»  pianto  quelle  tue  lodi  che  tutta  infieme  non  puotè  celebrare  ,  vuo'e  che 
le  celebri  io ,  ilcjuale ,  fi  come  ,  certo  farà  ,  ne  anco  ad  vna  minima  particel- 
la potrò  arriuare  del  tuo  incredibile  mecto,  ad  ogni  modo  anima   benedet- 
ta come  infinite  altre  ìmperfettioni  m'hai  perdonato  cefi  anco  quelìa  (o  cer- 
to che  mi  per  donerai, fo  che  fecondo  il  tuofolitopiù  ti  farà  caro  i'effì;tto  del-. 
l'animOjChe  la  pompa  delle  parole,  &  come  difcrctifsima  vedrai  che  non  fò.^ 
lo  io  ma  ninno  dicitore  potrà  mai  arriuarealle  tue  laudi.  Fralequali  EcceU- 
lentifs.S.  &  voi  che  mifentìte,  feto  (cornepaic  che  fi  foglia)  dalla  grandez- 
za )  &  dal  molto  [plcdore  della  gran  cafa  l'u3,hauelsi  ònon  hauefsià  cornin» 
ciare ,  confetto  chiaramente  che  fon  ftato  in  dubio  ,  &  da  principio  io  pf  n- 
faidi  farlo  .  Tanto  più  che  da  lui  in  quedoflellò  tempio  non  fono  duoi  mefi 
ancora,  che i(.>  (enti)  dilcorrere come  il  Benedetto  Chriflo  fé  bene  di  poue- 
ra  madre,  ad  ogni  modo  di  nobile  hauea  voluto  nafcere,&  chea  molte  co- 
fcanco  nella  vita  fpiitCuale  gio'iUi  la  nobiltà  ,  come  farebbe  che  il  nobile  , 
ò  per  la  conformità  de  fplriti  f    i  tiene  co  i  fuoì  maggiori ,  ò  per  la  memo- 
na  che  tiene  delle  cofe  fatte  da  oto^ò  per  l'educatione,  ò  per  altro  rimane 
più  difpofto  al  ben  operare ,  ce  la  nobiltà  ferue  per  ftimolo  al  bene  ,  ò  per 
freno  del  male,  &  che  come  la  gemma  meglio  compare  s'è  legata  nell'oro, 
che  nel  f«rro,cofi  l'illeffe  attioni  virtuofe  danno  maggior  efiempio  fatte  da 
huomini  chiari  che  da  ofcuri,  ò  altre  cofc .  Tuttauia  mi  fono  poi  rifoluto  di 
non  farlo ,  perche  ragionando  ò  Milano  ,  qual  pazzia  farebbe ,  (e  io  ciedef- 
fì  poter  far  più  chiara  di  quello  che  fi  fia  la  grandezza  di  cafa  Borromea? for- 
fè che  gli  mancano  i  titoli,  le  dignità,  le  nchezze,  i  feudi,  le  giuriditioni, 
le  pretenfioni ,  i  patronati ,  memorie  antichilsime  de  i  fuoi ,  le  lettere,  l'ar- 
me, òi  parentadi eccelfi,  &inltalia,S:  fuori,  &c  quelle cofe  inlommatut- 
le  vmte ,  icqualì  ad  vna ,  ad  vna  baftauano  ad  lUuftrarc  ogni  famiglia  ?  mx 
quelle  cofe  ancora,  lequali  e  troppo  terrene  fono;  communi  con  de  gli  altri 
&  però  vedendojcomc  vedeua  ogni  cofa  il  noftro  Carlo  che  non  balta  al  ca- 
uallo  effere  di  buona  razza  fé  non  è  buono  anco  egli ,  &  felici  fono  quelli,  & 
fauij ,  iquali  come  d  mare  nò  da  fiumi  de  loro  antecefTori  riceuon  la  dolcez- 
za di  qucfta  gloria  vana ,  ma  rimboccando ,  Se  nngorgando  fu  per  le  foci  à 
ìumi  vanno  à  date  lifalto  d'uni  lolida  laude  à  tutti  i  (noi  paflati  dcllagra 
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nobiltà  ch'egli  hauea  tratta  fcco  dal  vcnttc  di  fua  m^irt ,  in  tanto  folatncnte 
ne  rcfegratlc  à  Dio  ,  i  n  quanto  che  egli  conobbe  che  l'opere  fuc  con  quefta 
circonftantia  erano  fìùcflemplari,  del  rcfto  tanto  poco  Tene  curò,  cheiniì-^ 
no  nella  nuncupationc  Cardinalitìa  il  (uo  cognome  volle  che  fi  lcuafre,&  iti 
vece  di  quello  fopponendo  il  ntolo nò  plùCardiniie  Borrom€0,ma  il  Car- 
dinale di  Sania  PralVede ,  volle cfler  nominato,  con  tanto  eflempio,&:  taiì-» 
la  V  lilità  che  da  all'hora  ìp  poi  la  maggior  parte  de  quelli  che  fono  ftati  htii 
Cardinali  ad  imitationc  di  lui  in  vece  del  cognome  della  Parochia ,  ò  della 
Città,  aliaquale  precedono  hanno  voluto  il  Titolo  ,  ne  lì  sdegnano  punto 
che  fi  dica  chepenmitatione  l'hanno  fatto  perche  troppo  conofcono  che 
n-iaggiorlauceà  pena ponnphauere che  quefta  imitatìone  .     Felicifsimo 
huomo  che  in  mezzo  à  iato  fplendore  di  nafcimento  ha  faputo  fi  bene  noti 
infuperbire  punto  ,  &  dare  ellempio  alli  altri  del  nficdelmo  cofi  fa  la  perla , 
laquale  fé  bene  infino  nel  fondo  del  mare  Tene  fìà;  ad  ogni  modo  conler- 
uandofi  chiara  nella  conchiglia ,  ne  mai  aprcndofi  fé  non  quando  furmon- 
la  àriceuere  le  rugiade  celefti  j  neodorc,  ne  fapore,  ne  altra  cofa marina  ri- 
crouiamoìn  lei,  mapura,fchicita  ,  &  bianca  parca  punto  che  fia  formata 
in  Cielo;  &  pere  dalle  cole  del  mare  di  quefto  mondo  non  bifogna  lodare 
quefta  perla ,  &  le  bene  egj  i  di  Borromci ,  &  Medici  è  nato  di  padre  (  come 
habbiamo  detto)  &  di  madre  forella  di  Papa,  &di  quella  famiglia  Medi- 
cea che  par  Seminario  de  Pontefici,  ad  ogni  modo  di  tutte  quefte  cofe  che 
non  fono  proprie  fue  non  voglio  che  parliamo  .     Anzi  ancor  fra  le  proprie 
quelle  ch'egli  non  iflimò ,  non  iftimiamo  rKM ,  ò  reputianle  in  xjuclla  parte 
fola  che  à  quel  rifpetto  che  da  lui  flefio  furono  reputate.  Parlo  del  corpo  fuo, 
ilquale  fé  bene  grande ,  formato,  prcporticaato,&  Te  non  fofle  f^ato  la  gran 
maceratione,colorito,&  gratifsimo  voi  fapece  che  era  con  faccia  molto  gra- 
ta ,  &  amabile ,  infieme  piena  di  maeff à  ,  &  di  dolcezza  &  che  nel  ferenarfi 
apriuail  Patadifortiutauiain  materia  di  quello  voglio  chediciamo  più  to- 
fto  quello  chea  lui  piaccua ,  più, cioè  fé  corpo  fi  poteua  trouare  per  peniten 
2a  p  ù  affaticato, più  afflitto, più  macero, più  pallido, più  efsague.  I  corpi  de 
gli  altri  ò  per  quefto, ò  in  qfta,ò  in  quella  forma  fi  defìderano  perche  diano 
ta!i,ò  tali  klinationi  all'animo. Ma  qua  io  voglio  dir  cofa  dignifsima  da  no- 
tarfijcioè  chela  cofa  era  ita  i  cótiario,&  era  {fato  l'animo  che  hauea  dato  1*Ì- 
clinatione  al  corpo;ia  modo  tale  che  refc'o  quafi  totalméte  fpirituale,fe  no 
p  ef^rema  neceffità,nccibo,ne  beuàda,ncripofodefiderauaegligiamai,  & 
in  maniera  viueua  ch'è  flato  m.itacolo(ma  ahimè  terminato  troppo  pflo)  che 
egli  tali  ani  habbia  potuto  viuere,  anzi  vluendo  era  morto  &c  io  poflo  dire  ài 
nóhauermaiancoditnezzaeftaienel  mio  venire  in  pergamo  dopò  cffcrbe 
i»cdeito(cofa  ò  Dio  mio  che  noa  farà  mai  più)  bafciato  quelle  facrosàte  ma 
ni,che  io  r.i>  le  habbiatrouate  come  giaccio^ne  mai  da  vn  pezzo  in  qua  vi  è 
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fiato  dentro  calcio ,  fé  non  è  ftafo  il  fatica,'o  febte  ;  Carissimo  corpo  ^e  rfc' 
miratelo  o  Milanefi ,  &  dite.  Ma  non  fono  quefte  le  mani  che  tante  volte  fi 
fono  congionte  &  alzate  Se  a  pregare,  &  a  facrificarc  per  noi  f  non  fono  quc 
ftii  piedi  che  tante  miglia  hanno  fatto  per  noi  ^  non  equefta  latefta  che 
altro  non  macinaua  che  il  bene  noftro  ?  non  e  egli  quefto  il  cuore  che  ardca 
d'amore  per  noi  ^  o  cari  membri,  o  cari  membri  ^  e  voi  irete  fotterra,  &  voi 
farete  (epolti  j* ahimè  che  vi  ci  toglie  ^perche  vi  ci  afcondcte  «?  Quanto  a 
me  ninno  mi  corrà  mai  dal  petto»  (e  non  morte  la  viua  imaginedi  quello  ca 
rifsimo  volto,  tanto  più  in  quell'atto  nel  quale  con  gli  occhi  volti  al  Cielo, 
quafi  ridente,  &  con  fembiante  angelico  io  lo  vidi  fpirarc&reftar  morto.  ■ 
Ma  a  più  eflcntiali  cofe  e  tempo  che  pafsiamo  R.le  quali  poi  che  fono  lan 
te  &  cofi  intricate  IVna  all'altra  che  piiì  commodo  modo  di  partirle  no  ho 
trouato  mai  filo  più  belio  che'l  filo  Ikflb  della  Tua  fama  vita ,  non  pare  a  me 
che  pofsiamo  pigliare  &  cominciare  di  qui  che  per  fanciullo  che  foflc  e*  fu 
lempre  dinoto  ;  In  fomraa  di  certe  fingolari  bontà  ,  fi  vede  chc'i  benedetto 
Dio  ne  ha  fatto  dare  fegni  fin  nella  pueritia,cofi  fi  Icge  di  s.  BafiiiOjdi  s.Gre 
goriodis.Domenico,diy.Francefco,dimille,&cofi  iì  vedcua  dicono  quel- 
li che  fé  ne  ricordano  (poiché  pernoftrafuentura  purtroppo  fono  quelli 
che  puono  ricordarfenc)in  quefto  figliuoletto,  che  tornato  da  /cuoia  tutti  i 
iblazzi  che  quella  cti  fi  tenera,  in  cgn'altra  età  (uol  pigi  iarfi;  egli  abbricarc 
piccioli  altari,  ad  ornare  capelluzze,  &  àcontrafarcaitrecofe  pur  facrc  gli 
prendcua.Che  fc  bene  da  ingegni  altieri  ponno  ftimarfi  cole  troppo  minure 
a  quefto  luogo  3caqueftaoccàfÌ3ne,io  nondimeno  non  folamente  non  ho 
voluto  fdegnarle  ,  ma  mi  fonasómamente  piaciute,  &  oue  altri  dice  che  fra 
cofe  fi  graui,non  doueano  hauet  luogo  le  minutie,a  me  piace  moftrarc  qua 
to  lodeuoli  fiano  ftati  in  lui  non  folo  lecofegraui ,  ma  inhno  alle  minutie, 
che  del  reftoallaproportione  dell'era,  anzi  oltre  alla  proportione  dell'età 
cofi  lapefsi  io  andare  alzando  lo  ftile,come  crcfcerano  le  cofe.  Ma  p?r  hora 
inanzichearriuiamoaquel  tempo,  nel  quale  cfTendo  creato  Papa  il  fratello 
di  fua  madre ,  egli  fu  chicfto  a  Roma  &  fatto  Cardmalc ,  baliaua  dire  che 
vfcito  della  fcuola,  &  ito  a  ftudiare  leggi  a  Paula,  non  e  pofsibile  a  finire  di 
defcrmerc  con  quanta  modeftta ,  &  con  quanta  graui  tà  egli  paflafìc  gli  anni 
delii  fludij  fuoi,  in  habito clericale  Vcftiua  (ma  quello  che  più  impoita)  co- 
ilumi  clcricali,confcruaua  fomma  contincnza.virgìnità  perpetua,  molta  ri- 
tiratezza ,  niuna  vanità,  aisiduo  ftudio,  quefti  erano  gli  elTercitij  fuoi ,  &  in 
fomma  fé  bene  per  difgratia  noftra ,  non  (ucìc  però  eller  quella  Academia, 
ne  la  più  qu:eta,ne  la  più  Tanta  del  mondOjCgli  nondimeno  come  (cri uè  Na 
zanzeno  di  Bafilio ,  &  d'Athene.  quale  fi  crede  pafsi  vn  fiume  il  mare  lenza 
amancatfe ,  &:  viua  vn'animale  nel  fuoco  fenza  abbrucciari';  ?  cofi  pafiando 
p^ri  mmulii  con  iomma  quiete,  &  per  li  viti)  con  fuprcraeviiù'ic  al  dot- 
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forato  |»r?m a  rrièritliìsimàmenée  agg?untc,&^  quel  tempo  poi  nel  quafc  Jaf 
nuouo  Pap.n,comedicemo  fu  chiamato  a  Roma.  Felice  gita,2uuenturori 
andata  per  tutta  fantaChicfa,  ma  in  particolare  per  quefta  Città  noftra,  6c 
forfc  che  era  di  molta  età,quandofu  creato  Cjjtìinaìe  di  S.  Martrno  in  Moii 
Cibus,  quando  poco  appreffo  fu  fatto  Prete  Cardinale  col  titolo  hora  cofi  ce- 
lebre di  S.Prariede,quando  fra  i  termin i  ancora  dell'an no  1 5 .fu  da  chi  potè 
uà  farlo  dichiarato  Arciucfcouo  di  Milano,  &  quello  che  ogn'vno  di  noi  sa 
guanto  pofla  importare ,  quando  per  (ei  anni  intieri  fu  non  folaméte  nipote 
di  Papa,  ma  amantìfsimo  nipote  digrandifsimo  Papa ,  fu  marauigliofa  di- 
fpenf  itioQc  di  Dio ,  vedete  a  che  egli  in  quelli^^ato  viuede,  del  quale ,  ne  il 
più  defiderabilc  pare  che  pofla  ntrouare  il  motìdo,ne  oue  fi  tratti  no,  &  fé  in- 
tendino  con  i  maggiori  huomini  le  più  importanti  cofe,  prima  accioche  in 
tanta  poteftà  di  farfi  lecito  quanto  gli  fofle  libito ,  lafciaflcqucflo  efl'impio 
di  non  farfi  piacere  quanto  leccffe  :  &  poi  affin  che  di  qucfìa  maniera  faccn- 
dofi  pratico,  &  di  tutti  i  coftumi,  &  di  tutti  1  negotìj  dell'vniuerfo  mondo, 
douelTe  efler  più  atto  a  quella  grande  imprcfa  ,  alche  il  chiamaua  Dio,  della 
informaiioncper  quanto  egli  potelTealmenoconii  fuo  edemplo  dtll'vni- 
ucrfb  mondo.  Q^cfto  e  certo  che  in  quel  ftatocofì  felice,  &  alto,  oue  niuno 
contradicc  ,  oue  oguVno  applaude  ,  contradiife  egli  folo  a  tutti  i  moti  fc  ve 
n'erano  maideirragioneuolicofe,&  diuidendo  fé  ftcfl'oalla  diuotione,  alle 
Ìcttere,a  i  negoiij»  quanto  alla  diuotione  haucndo  fpefifsime  volte  longhii'si 
mi  ragionamenti  con  huomini  fpiritualija  poco,a  poco  andò  riformando  fé 
fìeffo,  &la  famiglia  infin' a  tanto  che  prei  "^ccafionc  della  morte  del  Còte; 
Federico  fuo  fratello ,  moftrando  d'aprire iu'hora  maggiormente  gli  occhi 
alla  fragilità  dcll'huomo ,  &  alla  vanità  del  mondo,  quafi  fciolti  a  va  tratto  i 
legami  ftrcttifsimi  dei  rifpctiihumani,  apertamente  fi  diede  tutto  a  Dio» 
ogni  cóucrfationc  mondana  cominciò  ad  aborrire ,  non  altri  ragionamenti 
che  fpirituall  admcttere,&  quelle  cofc  fare,  che  fuole  fare  vn  core  che  s'apra 
da  douero  al  fanto  fpinto.Nc  contento  d'accommodare  feftelTo ,  accomo- 
dò la  ca(3,cioè  licentiò.remuncrando  prima  regiamente  tutti  quei  feruitori 
che  o  per  profefsione,  o  per  habito  a  lui  non  parue  che  s'afifacelTero  con  vn 
patrone  Cardinalc,&  Vcfcouo,&  in  vece  di  quelli  da  tutte  le  parti,  &  di  tue 
te  le  parti,&  di  tutte  le  nationi  del  raendo  congregati  &  raccolti,!  più  buo- 
ni,&  i  più  dotti  che  poteffc  trouare,ouc  Roma  è  l'epilogo  del  mondo  pro- 
curò egli  Se  ottenne  che  foflslafua  cafa,  quali  compendio  delia  bontà  di 
Kania:  &  qocfta  ftcfla  cafa  con  cofi  buone  regole  &  cofi  fante  leggi  ordinò, 
che  da  indi  poi  la  fua  famiglia  e  fiata  fcmpre  regola  &  e/Templare  alla  rifor- 
Hia  di  tutte  le  famiglie,  &  pur  vltimanicnte(o  come  era  accurato;  le  regole 
della  famiglia  faceuache  fi  flcnde(rero,le  quali  non  vorrei  già  che  duplica- 
toli il  danno  con  la  morte  di  lui  ^ch'effe  fi  peiifiero .  Ma  qucfte  fono  cofe 


ékt  (i  fono  fatte  poI.Hora  tornAe<ìo  ì  Kùmiy  te  à  quel  temp<VicI  qpalc  ersr 
In  mano  i  lui  la  fomma  di  tutte  le  cole  ,  quefto  fu  grande(òMiljino)c,he  per 
l'occupationi  che  fgli  haueile  non  tralafciò  però  gU  ftudi)  mai ,  ogni  giorno 
ftudiòall'hcra,  come  fin  "allimorte,  non  folo  ogni  giorno  ,  ma  molte  horè 
dei  giorno  ha  ftudlaiofempre^fii  con  tanto  giuditio  veramente,  &  tanta  fe- 
licità, che  ifuoihabiti  intellettuali  non  fofTero  di  gran  longa  fuperati  &:  ab- 
bagliati dallo  flupédo  lume  degli  habiti  morali, &  Th(ro]ogic),anco  da que- 
fti  parte  delle  lettere,  &  per  gh  ftndi)  folo  mentirebbe  egli  lemma  laude.  £t 
vetamcnte  quale  ,  fé  non  1  tttratnfimo  ,  farebbe  flato  cofi  grande  amatore 
de  letterati  ì  chi  li  fauori  mai  mkggiormente ,  chi  più  ben:gnamente  li  rac- 
colfe  ?  oltre  i  feminarij  »  i  cOf^Pgn  à  Pauia  ,  &  quali  lettere ,  gli  ftipendn',  & 
tante  &:  tante  cote  tutte  fatte  à  fauore  delle  lettere ,  &  oltre  i  libri  fatti  da  lui 
medefimo  I  qucH'hora  che  p  ù  no  gli  rattiene  il  freno  della  modefìia  di  lui, 
fpeio  pur  io  che  come  io  gli  viddi,  cofi  anco  vicende  fuori  gli  vedrà  anco  il 
mondo,  &  vedrà  infieme  quanto  dentrodi  luifaccuano  a  gara,  &  kterq 
fante  j^^icoftomi,  &  Cccnlctuò  comediceuamo  Tamore  di  quelle  lettere 
in  fin  nel  golfo  di  delitie,6ci  quel  mare  de  occupationiche  gli  portauaà  Ro 
ma  l'effer  nipote  di  Papa ,  di  modo  tale  che  nelliiledo  tempo  (e  ve  ne  rac- 
cordate, nacque  generata  da  lui  quella  celebraiifiin-ia  Accademia,daUaqua- 
le  come  dal  cauallo  Troiano  per  no  parlar  fé  non  de  Cardinali  Tono  poi  à  va 
rii  tempi  vfciti  e  i  Simonettì  >  &  gb  Alcjati ,  e  i  Vifconti ,  &  i  Gonzaghì,  & 
iValerii,&  i  Conti,  &  tutti  in  m.aniera  che  fi  come  nelle  lettere  leuauano  ai,' 
'iadiuotionc,  ne  dalla  fpiritur^r.  ;.;ra  im;^  edita  la  dottrina,  cofi  nedall'vna 
ne  dall'altra  di  quelle  due  co('ì:..,a':naidiftratto  dal  negotarc.  Anzi  no  vi  1^ 
nepotediPapa)  ilqualcin  magLÌi,>'ri  negotii  hauedeoccafione   di  occupali! 
di  quello  che  hebbe  lui ,  poiché  celcbrandofi  alThoraqucl  gran  Concilio  di 
Trcnto^operadellaqualenon  viddemai  maggiore  la  ò.  Chicfa,egli  r»pVj5 
gnandcui  molti  ,&  con  molte  maniere  cercando  dicorrompe»  lo  adògnj 
modo  inulto  lempre,  &  conftantiffimo,  fu  egli  principalifsimo  astore  af^^ 
preffo  Dio ,  perche  il  Concilio  feguiffe ,  &  fi.fimfle  ,  ojtre  tanti  goqernj  >  èc^ 
tante  legationi,&  fra  le  altte  que!la.legationegrandi{(ìma  di  ruttaci talìa^iielT 
laqualetuhauefti  o  Milano  il  primo  bene  d»  vederlo  Cardinale, Si  Vefcoijp» 
&  in  fin  dall'hora  potefti  ben  comprendere  quali  foflero  i  penfien  fuoi,qua- 
to  egli  dcfiderafle  la  refidtnza ,  come  egli  riuoltafle  per  l'animo  Peficcutio- 
ne  del  Concilio  di  Trento ,  &"  la  riforma ,  per  Tana  delle  qual  coff  j^  e  oè  pe^ 
Tefiecutione  del  Cócilio  celebrò  /ubito  la  Sinodo  proumtiale  cheYù  la  pri- 
ma fua ,  èc  la  prima  ài  tutte ,  doppò  il  Concilio  vniuerfale,i5:  per  l'altra  cioè 
per  la  riforma  non  potendo  refìare  egli  come  ardétifsimamente  deCderaiia 
di  fare,almeno  fin  alla  fua  venuta  ip  luogo  fuo  procurò  di  lafciarc  al  gouer-" 
nò  di  trehuomini  ccc^!étifsrn-j,&perc©ftumi,&  per  lettere,  &  tìli  m  fom- 
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ma.q'staji  le  cofe  auucnuté  di  pei  a  le  dignità.^  gli  ófiìcij  chehano  hau^ri 
n'hanno  potuto  reder  telumonip,  OC  egli  tornalo  a  Roma  no  folo  per  carni 
no  co  vna  quiete  d'animo  maratiigliola  liceuc  la  nouella  detrinfirmità  del 
Zio,  ma  gionto  a  Roma,&  ntrouato  moribondo  il  Papa  volle  di  lua  pro- 
pria mano  amminiftravgUi  ("antiiTimi  Sacramenti',  Sciare  quefto  confor- 
to a  quel  gran  vecchio  che  fra  le  mani  d' vn  Tuo  fanto  nipote  à  quello  Dio 
hauelTe  à  rendere  l'anima  che  l'hanea  data  à  lui . 

Dal  qual  tempo  dalla  morte  cioè  da  Pio  Quarto  troppo  maggiori  cofe 
ci  fi  prelcntatebbero  da  dire  di  quello  che  ia  coli  poco  tem  po,anzi  di  quel 
lo  che  in  tutta  la  vita  d'vn'huomo  balli  a  racconrareimaio  confido  in  quel 
lo  vniuerfale ardore  che  veggo  in  rutti,in  tintigli  huomini  di  lodarlo  d*ha 
aere  a  veder  predo,  e  tante  profe,  e  tati  ver(ì,e  tante  hin:orie,&  ranteoratio 
iii,e  tanti  volumi  m  laude  di  lui,che  reltaranno  d!pinte,&  coloritc,6c  quel 
le  cote  che  io  non  poflo  toccare,  e  quelle  cole  che  lolamente  dilegno  &  vò 
abozzando .  Del  concUue  che  fi  fece  all'hora  io  al  ficuro  non  ne  vò  parlare 
quanta  grofla  &  grauc  dependenza  de  voti  hauelTe  in  quel  tempo, come  ha 
hauto  fcmpre  il  Cardinal  Borromeo,quato  folle  in  fua  mano  le  in  quel  tò- 
po fi  trattallc  cola  huraana,  fé  non  l'allalto  almeno  ,  l'alledio  e  ì  differir  le 
cofe  fino  ì  fomma  ftracchezza  del  Conclaue,&  quato  nondimeno  egli  per 
bene  di  S.Chicfa  acceleraflc  le  cofe",  &  fentito  nominare  che  gli  parca  atti£ 
fimo^comc  fubito  fenza  mirare  le  folle  fua  creatura  o  d'altri concorfe  pio- 
tìffimo  a  crearle,  quello  e  cento  altre  cofe  della,  ftella  natura  non  voglio  rac 
confale  io,  anzi  cornaceli  fubito  fatto  il  Papa  CO  fomma  delkezza  due  cole 
procaraffe,cioè  di  pcriuadcre  rclTecutione'dèl  Concilio  di  Trento,  Si  la  li-  ' 
cenza  del  venire  à  noi,anco  quefto  trapaflo  e  corre  là  doue  cófifte  il  tuo  be- 
ne ù  Milano ,  ciò  è  che  tìi  ò  pouera  Città ,  laquale  tanti  e  tanti  anni  prima 
eri  reftata  fenza  alcuna»  o  co  pochiflìma  refidenzardi  modo  tale(]o  dico  co 
vergogna  &  con  ifdegno)  che  dctro  al  tuo  Arciuefcouato  ifrello.per  fuo  so 
mo  ornamento  tutte  le  habitationi  erano  ridotte  a  quefto  ,  che  ci  fàc  uano 
comediè  &  vi  erano  ftalle.hauefti  finalracte  quella  refidenza  epilcopale  la- 
quale  era  tanto  S>c  defiderata&  pregata  da  gli  huomini  rpirituali  eh*  fi  tr  j 
Qauano  in  te.  Se  l'hai  veduta  tale  quale  tu  ftedà  fai,  che  quanto  a  me  j  l  di  re 
adeflo  tutte  le  cofe  che  in  quella  refidenza  ha  fatto  il  noftroCarlo>cdiIIe- 
gnare  quella  Idea  del  vefcouo ,  che  egli  ha  efprefla  in  fé  ftello.i'lo  al  ficuro 
non  lo  tengo  poflìbile,  anzi  non  credo  che  ne  informa  di  virarne  in  forma 
d'annali  fi  polla  fcriuere  fomma  di  tante  cole  fue ,  ne  vi  fia  altro  modo  ,  fé 
non  fé  forfè  alcuno  in  modo  di  Dialogo  di  giorno  in  giorno  foflìmo  iti 
raccogliendo  i  fatti  fuoi.  Quanto  a  me  in  quefto  poco  di  ragionamelo,  che 
tni  refi:a,non  potendo  ftringere  il  mare  andato  a  vedere  le  poteffi  raccorre 
l'acqua  a  i  fonti,5^  a  i  riui  d'onde  e  vfcito  il  mare,  cioè  à  quelle  virtù,  che 
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tianno  procfatte  in  lui  tante  opere  rafite,5<^  fé  bene  anco  qua  in  vniuerfale 
tutte  le  viitù  epifcopali,&  nominate  eia  S.  Paolo,  &  altri,  porrei  dire  in  vn 
fiato,  cheiono  ftate  in  lui ,  nondimeno  per  parlare  più  diftinro, da  cinque 
Gapi,.i^  dà  cinque  Fontane  credo  io  che  ci  (ìa  nato  tanto  bene;ciocd<i  amo- 
re intefìril]]mo,ch\gli  ha  portato  lempre  alla  chie(a:da  (antità  di  vita  :  da 
'prudeozauiadiligenzì,^  da  fortezzad'animo.Ec  veramenrequan-to  al  pri 
mo  io  lo  confedo, ò  Milanefe  Chieiajche  tu  &.  amabile  rei,&  ngoardeuo- 
le,Chie(a nobile  popubta  incredibilmente,  con  popolo  religir-lo,  che  lì  è 
conleruaro  feaTprefedeloje  anco  a  tempo  d'Ariani.che  confini  condiocefi, 
6?;^  molte  6c  nobilillime  infin  le  Coire, &  con  le  conflanzc,6>;  altre, che  Tei 
Metropoli  d'lllnflrillìma,&  religiofiflìma  Prouincia,&  quello  chepmim 
portajche  hai  hainiti  Tempre  grndi (lìmi  &  iantifiTmii  V'efcouiji  Dionigi, gli 
Ambrogi,Sempliciani,gli  ELiltorgi,^:  tanti. Ma  le  io  voglio  dire  il  vero,  ne 
quefte,ne  altre  parti  tue,  o  belli ffima  fpofa, mi  pare  che auazallero  punto 
queiramore,che  ti  ha  Tempre  portato  quello  tuo  morto  fpofo  .  Pouerello 
come  ardea  d'.imore,conK  lì  fhuggeua  per  re.Pooeri  artigiani,  dóne,  fan- 
dulli,mendichi,che  tutti  hauete  perfo  il  padr^.  Ditelo  voi  alle  voftre  fcuo 
le  di  dottrina  Chriftiana,alle  voftre  Fraternite,alle  voftre  compagnie ,  con 
che  dolcezza  veniaa,come  trattaua  con  tutti, come  accarezzaua  tutti,come 
nelle  occafioni  di  poterui  giouare  lì  vedeua  ch'egli  rideua  tutto,  Se  giubila 
iva.Audicza  più  grata  chi  la  diede  mai, ne  più  efpeditajne  piùamoreuole  ? 
Per  le  caftelle,&:  per  le  più  poiK^re  ville  vn  contadino, vna  contadina  come 
era  fentita  da  lui,com  e  degn{i,tajConie  con  folata,  &  in  materia  de  infermi  ; 
lafciamo  andare,com'egli  a  V-efcoui,&:  a  Précipi  andafte  volótieri  Se  m  pat 
ticolarecon  quanto  amore  eglicorrelfe  l'anno  paffato  a  CarloEmanuelle 
Duca  di  Sauoia,ch'egli  amò  fempre  come  figliuolo,  anzi  come  pupilla  de 
gli  occhi  fuoi,&:  femperne  promefteafe  ftellocofe  gradi.  Maquadentro 
fra  noi  nella  noftra  città,  &  nelle  noftre  ville ,  qual  nobile ,  qual  ignobile, 
qualricco,qual  pouero,efl'e»ido  infermo, hebbe  mai  defidcriodi  vederlo,* 
ch'egU  di  uerno,5<:  d'eftate,di  notte,di  giorno,  a  ogni  tépo,  aogni-hora  no 
vi  corrette  fubito,e  quiui  co  eftrema  famigliarità, &  dolcezza  nolo  cólolal 
fc,nó  raiutalfe,  no  lo  benedift'e,nó  lo  benefica(re?&  del  tépo  della  pefte  no 
ve  ne  riccordate  o  Milancfìf'Ahi  troppo  ingrati, Ce  no  ve  lo  raccordafte.Me 
ne  ricordo  ben  io,  ma  no  ne  voglio  ragionare  ancora;perche  ho  paura  che 
no  potrei  raffrenar  il  piato,che  pur  troppo  mi  corre  infin  fu  gl'occhi, &  no 
vorei  p  ancojche  da  torrente  di  lagrime  folle  turbato  il  picciolo  fiumicello 
del  mio  raggionamcto.  Vn'altracofa  più  tofto  in  vece  di  qftavi  voglio  di- 
re,&  dicolo  volentieri:  perchè  ho  ambitione  de  le  cofe,che  egli  ha  detto  a 
me  ftelTo,  come  quefta;  che  ragionado  egli  vna  volta  co  me  folo  del  molta 
amore,che  dee  portare  il  Vcrcouo  alla  Chiefa  fua,fapià^e(*rai  difte  egli)  che 
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quantJo  l'h^omo  e  peruenuto  al deCiduìodi  morire  per  lei  ac?  ogni  moc!o 
uaolti  altri  gracìi  trouo  di  più  ardente aniore,a  i  quali  e  bifogno  cii'egli  va- 
da arccdcdo,&:  arriuado.  Ardctiffimo  cuore,innamoratifljma  bocca,  alme 
no  come  fui  interrotto  ,  cofi  haueflì  hauuto  tcpo  di  farm'infegnare  quefti 
gradi,  Bafta  che  anco  di  qui  chiaramente  fi  può  vedere  quanto  mfuocata- 
mente  l'amaua  o  Milano.Et  veramente  io  non  vogho  tacere  le  tue  loditan- 
cora  tUjfi  vede  che  ragioneuohiicte  gli  refpondeui  in  amore (cofajdi  che  io 
t'amo  più  che  non  t'amaua^&  queftì  tuoiconcorfi,  &quefti  tuoi  fingulti, 
&:  queftc  lagrime  danno  amabiliflTmio  legno  della  tua  gratitudine;  oltre  le 
cofe  ahi  troppo  amave,&:  troppo  dolci  iniìeme  di  quella  per  me  troppo  itt" 
felici  (lima  fera  della  morte  Tua,  o  pietà,o  pietà.'oqualcofa  fi  potea  vedere 
più  compaflìoneuole,&:  più  la^rimola delia cómotione di  quefto popolo, 
le  furie  parue  che  cacciafle  adollo  ad  ogn'huomo,&:  donna  quello  horribi- 
liflTimo  cenno  dell' Aue  Maria ,  che  diede  fegno  della  Tua  andata  in  Cielo . 
Qua  correua  vno,là  vn'altro,quì  diece,  là  cento,  che  fcompigliatamente, 
chi  in  proccfllone.ma  tuttifo  cola  da  rompere  per  tenerezza  i  marmi^ tutti 
('dico)piageuano,rutci,gridauano,fremiuano,vlulauano,  A  me  fragraltri, 
che  ritornano  a  cafa  dacolìmeftofpettacolo,  cento  midimadauanoad  vn 
tratto,s'egli  era  viuo,ò  morto  il  lor  Paftore,&:  quado  quefta  infelice  lingua 
era  forzata  a  dire  ch'egli  era  morto,  Dio  buono,  che  cofe  fi  fentiuano,  che 
cofefi  yedeuanojbatcimenti  di  petti, graffiamcti  di  volti,  riuolie  d'occhi  al 
Cielo,complicationi  di  mani,  obfl:upefattio»^i,rtcrdmienti;quefteeranoic 
minori  cofeihuomini  che  non  hauea  veduti  uiai^mi  figittauano  al  coIo,6<:, 
oh  padre,diceuano,a  che  fiamo  ridottiy&  che  farà  di  noi  fé  viene  la  pelle  ? 
&  chi  ci  deftenderà^  ahi  che  noi  non  rhabbiamo  meritato,  ahimè  che  Dio. 
e  adirato  con  noi .         '.;.-.  4  uin  >{rm<ìtì  >'^^6u  nan  i\  :     ''«r-?  h  <--''  r->r.  •'■?•!; 
Ma  di  gratia  nò  più, che  mi  n  (coppia  il  pettotfolo  quefto  aggiont^cche 
io  fpero  certo  ,  o  anima  benedetta,che  per  aggiongcrti  gloria  accidentale, 
t'haurà  fattq  Iddio  e  quellafera,  &:  h oggi  vedere  l'amore  di  quefta  fpòfa 
tua  iiì  uerlo  te,  &chc  (arai  allegro ,  che  non  potendofi  con  altro,  almeno 
fia  pagato  il  tuo  amore, co  amore.  Aiqual  amor^ di  lui  verfo  la  Chiefa  Tua 
vna  gran  compagtia  s'aggiunfejO  Milanefi,  per  farlo  trarre  a  fine  ogni  ope  ' 
ra,  &:  luperareognidiftìcultà,  cioè  la  Santità  della  vita,  ofanto,ofanto, 
&chi  voleua  relifteis;  a  tanta  Santità  «*  della  quale  che  corafi  può  dire  >  • 
che  non  fia  poco»?  Il  fondamento  era  quello  che  deue  efiere  d'ogni  fanro 
edificio, cioè  (opra  lafede  edificata  vna  grandifiìma  humiltà,*«S<:  di  qui 
nalceua  ogni  bene,  ma  piincipalifliìmamente  lauta  obedienza  al  Roma- 
no PonteHce,  &:  tanta   luerenza  a  tutti  li  Prelati  di  fanta  Chiefa,  che 
pari  a  quefta  non  forfe,ehjperiore  a  quefta  non  certo  fu  veduta  mai,Iacó- 
tinenza,e  caftità  .di  lui  non  lolo  fu  continua^raa  apparente,perche  egli  non 
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ftette  mai  in  laogo,oue  non  fi  {"apeffeche  faceua,  ne  iY<at  parlò  con  ^òtrwf' 
che  non  volciTe  piefenre  leftimonii.Etla  pouertà  fu  in  maniera,  che  nò  fo*- 
lamente  eli  cento  mila  feudi  d'entrata  ch'egli  haueua,egli  per  la  incompa- 
tibilità de' beneficila  pochisfima entrata  fi  ridu(Ie,madt  più^  queftanó  e- 
ra  {ua,&.  egli  hònnai  per  la  luà  perfona  altro  non  godcua  ,  che  poco  pane, , 
&  acqua  che  mangiaiia,&  vn  poco  di  paglia  ouedormiua,  &aquertopto- 
pofito  è  bellisfima  cola  vna,che  pur  gli  auuenne  meco^percioche  hauéd«%' 
Itìhora  vn'ànoin  paeiì  frcdiffin>!,&  di  notte  trouaro  che  llndiatia ,  cóona' 
vede  da  camera  di  panno  nero:anco  flr4Cciato,<5c  effortandolo  à  torre  vefte^ 
migliore  per  non  morire  òi  freddo;e  quale?mi  rifpole  egli  ridédo,  fé  io  ne^ 
altra  non  hò,ne  altra  uoglio  hauercPl'altre  della  dignità  fono  uelli,  6r  nori 
fon  mie,maquantoame  io  dii'erno,  ed'ellate  di  quefta  (ola  velie  fono  co 
tentcne altra  voglio  hanerne  in  vita  mia.Huomod'orationeS^di  lettione 
e  ftato,fe  mai  n'c  lì:ato  vn  altro.Et  quanto  all'aufterità  della  ulta  ,  ahimè ,  o 
Milano,che  per  te,&  per  me  è  (lata  troppo  .   Pane,&  acqua  s'era  ridotto  a 
mangiare  quafi  lutto  Panno,  era  bella  cola  nel  (uo  lauto  conuito  vederlo  in 
ginocchiato  ("perche  egli  non  mai  in  altro  modoleggeuala  fcrittuia^con  la 
Tua  Biblia  auanti,&  da  vha  bandi  il  pane,5c  dall'altra  l'acqua,  il  lettOjdoue-* 
dormiua,non  era  quello, doae  era  morto,  ma  in  vn  camerino  anguftislìma^ 
fin  fotte  i  tetti,caldiiIìmo  d'cn:ate,&freddis{ìmod'ruerno,e  paglia  haueua 
fotto,  Se  paglia  (opra,oltre  che  in  cilicio  perpetuo  fi  giaceua ,  6c  quello,  che 
^  piùjle  hore  del  tuo  dormire  erano  quelle  fole,che  auanzauano,&  ne  aua- 
Zauano  poche,  6^  tutto  queftotó  faceua  un  giouane  nato  nobiliffimamen 
te,teneramente  allenato, 6c  per  vn  pezzo  delicatamente  velHto:  e  rutto  que 
fto  a  lui  pareua  poco;5c  ogni  giórno  péfaua  foload  auazar  fé  ftclTo:&  qua- 
docgiontoà  termine  di  non  poter  hormai  più  vincere  fé  medeIìrno,cgliè 
mono. Et  morendo  non  (olò  è  morta  vna  indicibile  rantiti,ma  è  mofta  in- 
fieme  inefplicabile  prudenza.  Quella  prudf?za,o  Milano,che  da  principio 
molti  non  voleuanoammetcerein  lui:  quella  prudenza,  che  per  non  fapef  ' 
<liraltro,femprediceuano,chegIi  mancauano  emuli  ,o  Mondo,© mondo  " 
con  che  occhiali  miri,&  cócheregolemifuri?Vicmai  llatohuorao.al  qua 
le  fiano  ftafi  commesfi  i  più  importanti  negotii?&  che  più  deftramente  gli  ' 
babbia  condotti  i  fine^Vi^ mai  (lato  Prelato  ,  ilquale  coi  Principi  habbia  ' 
pvù  fcniaro  il  decoro, -V^  fenza  rompere  ottenuto  ogni  cofa  j*  fia  lodato  Id- 
diojche  fé  h^ne  dall'enenro  non  ha  da  milurarfi  la  prudcza  ,  ad  ogni  modo 
con  que  1  ,che  tutte  l'altre  cofc  rlfiurauano,anco  l'euento  ha  moftrato,chc 
il  più  prudente  di  lui  non  nacque  mai. Nel  rirrouar  partiti  era  mcrauiglio- 
CoA  n 'Ilo  fciegliere  il  meglio,éra  ftupcdo,fegietezza  mai  fi  è  trouata  vgua 
If .  Et  due  cofe  haueua ,  che  il  faceuar>o  prudente  fopra  modo;  ^  na  ,che  in 
o^n.  cafa  aoleiu  femire  cófcgli; àc raUra,die  in  ogmcola  lempre  egli  cor 
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wua  a]roratione.*&  dì  qni  auneniua,che fébene  nell*e(fequire  egl»  era  vctét- 
cisfimo,nel  conlultare  però  egli  era  peritisfimo  .Tanto  che  per  dire  vna  fo 
la  in  ttiezo  ì  millejdi  quella  Domenica('per  ellempio)  di  Carriouale,  aeila 
qnale ordinò, cheli  facetle  Qu^arefimajCreannineconfulcò  egli  prima  ,84 
ne  feceoratione;ne  fi  nfoKe  però  lenza  parlare  al  Papa.  Vedete  voi,  fé  q;ic 
ila  era  temeritàjò  pur  era  finishma  prudenza. Prudere  fintanto  quanto  egli. 
Ci  a  fantojGhe  non  lì  può  dire  di  più  6c  le  non  fufTe  mai  alcro,che  prudenza 
era  quella  di  ragionare  con  tutti, ck  lenza  indjgnità,o  vaniti, fare  efattamen 
t«  ogni  compimento  con  turii,&:  lenza  dimolir.irfijnon  lafciar  mai,  che  in 
fua  prefenza  pur  lì  dicclTe  una  parola  otiola  2-  Ma  quelle  Ioni  di  prudenze 
non  le  conolce  il  mondo  . 

Qj^iel  mondo,  il  quale  della  diligenza  di  lui  non  può  già  hai^er  diìhio; 
anzi  te  neftnpifce,^  le  neammira,&:a  ragione;  poiché  (dillo  tu  oMilan^^ 
che  lo  fai)  chi  vidde  mai  il  più  dilgcte^Sc  pi  ù  folecito  huomo  di  luiSIo  per , 
meconfeflo,  chcnelPeliépio  di  lui  lo!auìéte,ho  imparato  a  intendere  quel 
palio  di  S. Paolo  delia  (oUecitudinedi  vatic  ìtChkit :dd(qu}s  wfìrtnabhurf 
&egonon  vroY^)t  di  quello,che  leguica,che  perpetua  intentioncf'cheelser 
pollo  rutto  nel  Tuo  ofHtiof'  che  hauerui  un  fine  (olo ,  &  caminarui  diritto?* 
Baftarebbe  dire  vna  cola  loia  per  enempio>&  per  faper  defcriuere  co  qua- 
raapplicatione  lo  faceunfper  elTer  difficile  in  un  corfc  di  parole  raccordar 
iene  molte^&  poi  ftupire.Chi  vifi^òmai  piùasiìduàmentelaluaDiocefe, 
&^  molte  dioce  fi  altrui,  di  quello,che  habbia  fatto  egli  f*chi  fece  mai  le  il 
node,fic  diocefana,&:  prouintiale  più  oi;diÈàiÌ.2'^iT*^"f'^  »  &  più  a  fuoi  tempi, 
ài  lui?*chi  ui  fece  mai  dentro  più  decreti  minuti,&  più  grani  infieme  c'hab 
bia fatto  elfofchi  (tct  mai  relationi  più  compite  dello  Ilare  della  prouintia 
a  Roma  di  lui  ?  chi  ^<tcQ  mai  ofTeruare  rcfidenza  più  elaiZa  al  fuo  clero 
di  luifchi  ha  mai  tenuto  piùordiriation!,&^  ordinati  più  Sacerdoti,  più  dia 
coni, più  lubdfaconi,più  chierici  diluir'  chi  ha  mai  unti  piùVefcoui,chi  ha 
mai  conlecrati  più  altari,  più  chieief' chi  ha  mai  introdutte  più  opere  pie 
in  vna  Città, Padri  Gieluiri, Teatini, oblati,orfoline,capuccine:  tanti  Ora- 
tori jjtanteScuoleitati  Collegii^chi  ha  mai  tenuto  in  maggior  credito  PArn 
broliana  Chieici^òc  più  reftituiti  i  fuoi  riti?^chi  £tCQ  mai  più  fabriche  ,  e  piii 
giudidofamenre  di  lui«*!k  per  venire  finalmente  à  quello,che  e  principalif- 
jfimooftìtiodel  Vefcouo;  chi  predicò  mai  più  asfiduamente  la  parola  dì 
Dio?*o  corrotto  mondo.Sia  loci^to  Dio,  che  con  l'efsempio  di  quello  lerar 
cha,e  non  più  coli  anzi  (come  dice  vn  fanto  )  fé  molte  altre  cofe  vi  fono  da 
fare,le  altre  li  commettono  ad  altri, &  quella  cominciano  i  Vefcoui  a  ratte 
ner  la  parte  come  faceua  egli:ilquale  di  noialtri  cooperatori  fuoi  no  fi  fer 
oìuamai  fenon  psr  neces(ità:&del  reftofuppliuaeglimedefimo,8^ura 
bella  cofa  diceua^cioc  d^hauer  molco  obligo  à  Dio,che  non  gli  haueua  da» 
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to  molto  talento  di  predicare;  perche  cH  qucfta  haaniera  ne  egli  fé  n'infu- 
pecbiua,&  gli  altri  conofceuano  che  non  per  alrro  faceua  quefto  officio, 
ìcnon  perche  doueua,&:  era  officio  fuo.  Ma  ad  ogni  modo  co  fi  fé  n  za  ta- 
lento piacede  a  Dio  che  tanto  profiraffreo  come  elio  faceua  quelli ,  che  Ci 
prcfumeno  d'hauergran  talenti, &  cofi  fenza  talenti  piacefle  a  Dio  che  ha- 
uefsimo  ancora  quefto  carifsimo  Predicatore ,  &  potefsimo  udirlo,  che  a 
dire  il  vero,o  Milanefi  molti  di  voi  so  certo,  che  vi  pentirete  di  non  edere 
\laci  molto  più  diligenti  in  venirlo  a  rentire,&:  io  perrae  prometto,che  in 
fin  d'adello  non  e  pofljbile,cheio  riguardi  a  quel  Pergamo,&:  non  piaga  > 
Pouero  Se  infelice  Pergamo  che  aunzi  hai  fatto  in  quelle  tuo  abellimcto  ? 
abellirti  d'argento  &  perdere  l'oro,©  farti  ricco  d'oro,  ma  reftare  fpoglia- 
todi  quella  cara  gemma  che  ti  ornaua?ò  Borromeo, ò  Borromeo,oue  fei^ 
Ditelo  donne,ditelohuomini,ou;  e  quello  che  con  tanta  charità,  vi  ragio 
nòfifpelToPchccon  tanta  vtilità  voftra  lo  fece  Se  iuadolcezzaf'macheim 
partùnità  è  queda  di  quefte  lagrime  mie.  Bé  vi  dilli  io,iìgnori,che  era  me 
glio  non  venifle  qua, che  quefto  è  luogo  di  dire,&c  no  di  piangere;&:  p  ve- 
nire à  piangere  troppo  bene  poteua  quella  mia  cella  ,  che  da  tre  giorni  in 
qua  ha  riceuuto  fiumi  de  miei  pianti, capire  ancora  quefli  pochi  riui. 

Infommaamor,  bontà  ,  prudenza  6c^  diligenza  habbiamo  detto  fin 
qui ,  che  hanno  fatto  quefto  gran  Prelato  ,  6<;^  hora  vn'altra  cofa  fo» 
la  v'aggiungiamo ,  fenza  la  quale  tutte  l'altre  iarebbono  &  à  te  nulla  ,  cioè 
vnaftupendaconftanza  &C  fortezza  d'animo  ,  che  pericoli , che  minac- 
cìe,che  difficultà  ,  che  preghiere,  che  proipefle,che  fottomiflìoni  >; 
niuna  cofa  fi  trouò  mai  che  tórcelTe  quell'animo  dal  bene. Nella  recupera 
tiene  de  beni  ecclefiaftici,  &  nel  conleruare  l'ecclefiaftiche  giurildittioni 
il  più  brauOjòc  il  più  valorofo  non  fu  mai.  Per  la  conuerfione  delli  hsrcti- 
ci,io  ne  fo  qualche  cofa,egli  non  vi  era  pericolo ,  alqualc  volentieri  non  fi 
fofte  efpofto,ma  il  riceuere  vn  archibugiata,&  feguirar  l'oratione,  Si  non 
niouerfi,non  impaurirfi  ,chebrauure  fonoqucfte  chevdite  ì  che  la  palla 
nonl'offendellefe  fia  miracolo  ò  nò  lafciamolo  à  quelli  a  chi  fpetta  il 
giuditio,ma  che  egli  non  temeftè,&  cofi  rimancfte  quieto,  &  cofi  compo- 
fto  ,  come  fé  cofa  non  gli  fufte  occorfa,  oue  mi  trouarcte  mai  elfempi)  dt 
fortezza  vgualef*  fé  già  non  la  pigliate  da  lui  ftelTo  nel  tempo  della  pefte,ò 
Milanefijin  quel  tempo  nel  quale  vi  raccordate  voi  che  erano  defolate.  Se 
fole  le  voftre  ftrade.chiufe  le  voftre  porte,prohibiti  i  cómertij,  rifiutate  le  , 
lettere, piena  d'herba  la  terra,infetta raere,dishabifatc  le  cale,ogni  cofa  ca 
pane, ogni  cofa  croci,ogni  cofa  cataletti  ngni  cola  morti ,  &:  all'hora  Città 
mia,quado  la  moglie  fuggiua  il  marito,il  marito  la  moglie ,  il  figlio  il  pa-.i 
cfre,il  padre  il  figlio, il  fratello  la  forella,la  forella  il  fratello,  all'hora  dico  ^ 
padi:i,madre,fratclli,figli,forelU,e  marito,che  ti  era  fc  non  quefto  lantiflì  . 
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hìo  huomo  che  fatto  àrdiìo, eia!  mol  oatiì  ordì  'eglti  ti  portano,  fenza  vfl 
-timore  al  modo, nelle  cap5nc,nelle  cafe,ne  i  lazarettì  entrann,a  ì  leni  veni 
na,ihn  le  vedi  adoperaua  p  foccoirercjdi  ma^ppiia  i  facramcti  ciana, &  me 
tre  p  !e  ftrade  pallaua  più  zelofo  di  te,che  di  Te  lìeilo  l'auilaua  che  nò  t'ap- 
proli-nalfi  à  lui, il  qnak  p  foccorern  no  fi  auertiaa  d'auuìcinar/i  k  ze,o  bra- 
vura,ò  fon^zzi..  Benché  (e  p  fortezza  andareraò  riccrcatio  i  l'aogUi  oue 
n'5  h.V  ré!nutalà:^}prte,'^ùal  luogo  è  più  proprio  di  qnéll'an^'tqi.ialj;  egli  e 
riportò  ?  egli  e  nVóifó  sì,'ma  lato  e  logid'haucr  Temuta  la  morYéj'c^eyciiol!€' 
^\òlre,oché  fià  ftarà  reiielàtiohe,ò  còniettlti-a  ha  predetto  d'hauer  qtl'anna 
irteil'o  a  nioì-ire,'conVe  pnt  troppo  ha  faitò,&  poche  hore aaati  che  rnòrillc 
('lo  so  io  che  da  lui  ftell'o  fui  chiamato  al  fuo  letto  J  fé  i  fuoi  ragionamenti 
erano  da  huomo  che  temeiH  il  mcrire,ò  pur  di  tale  che  già  rilolutod  an- 
dare a  Dio  quando  folle  chiamato  nel  poco  tempo  chegU  (oprauanza- 
ua,voleuapar  giouare,  Petrattar  cofe  che  alla  fualpola  follerò  di  proficco 
e  di  ornamento:  (anta  bocca, facre  parole  di  vifice,de  orationi,di  prediche, 
de  libri  rpirituali  trattò  meco,  &  ih  fino  d'ordinare  gli  oratori)  nel  mon- 
te di  Varallo,&  andarui  ogn'anno  s'egli  foprauiueua.  Ma  a  vn'altro  mote 
di  Varallo  fei  ita,ò anima gloriofajoue da chori  d'Angioli,  anzifuperiori 
à  molti  Angioligodi  horamai  i  frutti  delle  tue  gran  fatiche  .  Ne  noi  core 
quelli  pianti, &:  quefte  lagrime  noftre  ci  dogliamo  per  te,  che  ben  lappia- 
mo ,  che  tu  hai  guadagnato  all'ingrolTo,  maci  dogliamo  per  noi  che  trop 
pò  gran  cofe  habbiamo  perdute ,  &c  a  qif'M  quella  iftella  cola  rinfrefcarà 
le  piaghe  che  le  rifana  a  gli  ahri,  cioè  il  ternpo  il  quale  moftrandoci  oe,ni  . 
giorno  maggiori  i  noftri  danni  ,  per  cóiil«fgiienzaciaccrefcerà  i  dolori  . 
Tuttauia  perche  il  piangere  non  gioua ,  d;uecòfe  fole  refta  che  noi  faccia- 
mo,l'una  che  procuriamo  quanto  (ì  può  di  rattenere  i  l'uoi  fanti  inftituti, 
&  caminare  per  quelle  vie  ch'egli  ci  hauea ordinate ,  &  l'altra  che  ci  vol- 
giamo tutti  a  pregar  Dio  che  ci  dia  fuccelTore  degno  di  lui .  Deh  o  Mi- 
lanelì  miei,  voi  principalmente  o  facro  clero',  sforziamoci  di  mantenerci 
comeframo  (lati  inftrutti  :  &  che  dunque  faremo  credere  a  ipopoli  che 
quanto  habbiamo  fatto  fia  ftato  per  timore  f  Vero  è  che  era  gran  freno 
edere  fotto  quelli  occhi,  ma  imaginatcui  ch'egli  cola  dal  cielo  ci  riguarda 
&  con  atti  fuaiiici  chiede  in  grada  ,  che  per  amor  di  lui  &  di  noi  ftelli 
noi  caminiamo  la  cominciata  ftrada  :  &c  per  adomandare  il  fuccelTore  voi 
gianci ,  &  come  a  S.  Ambrogio  reftò  per  (uccelfore  Simpliciano ,  cofi  a 
quefto  Ambrogio  fucceda  per  virtù  vn  SimpHciano  che  fono  quelle  po- 
che cofe  ò  anima  gloriofa  le  quali  quefta  mia  inetta  lingua  fra  lagrime  oc 
fofpiri  ha  potuto  hoggi  ragionar  di  te^  .  Hora  ella  tacerà  ma  in  uccc 
di  lei,  &:  hoggi  &  fempre  ne  ragionarà  il  cuore  il  quale  in  quefta  morte 
tua  ha  facto  un  folp  acquifto  ch^  doue  prinva  mi  sdegtiauo  con  lui  per* 

cloche 


ciócKc  mi  parca  che  non  t'amade  tanto  quanto  fi  conucnìua,hora  dall'im- 
inenfo  dolore  cheei  patifcc  conofco  chiaro  ch'egli  t'amaua  più  che  no  ere 
deiio ,  Mifcro  me  o  Milanefi  al  quale  auaerrà  [fempre  il  contrario  di  quel 
lojche  auueniuaal  foldato  Romano  ferito,  &  reftaro  impedito  d'vna  gam- 
ba in  vna  Tua  vittoriajpcrche  one  egli  diceua  che  ad  ogni  patio  del  piccio- 
lo danno  delia  gamba  fi  raccordaua  i  grandiflìmi  fregi  della  gloria  fua .  Io 
tutto  in  contrario  da  quella  poca  gloria  che  haueuo  mi  raccordar©  Tempre 
ds  miei  grandiflìmi  danni>perche  mentre  mi  rantetò  d*elTer  (lato  feruitore 
&  mediocremente  caro  à  cofi  grande ,  Oc  cofi  fanto  huomo,bifognerà  che 
io  mi  rammcari  infiemc  di  quanto  prcfto  io  ne  fia  (lato  priuo ,  Ho  detto , 
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